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Giornata particolarmente 
ricca alla Mostra di Venezia 
con il «Santo bevitore» 
da Roth e il nuovo film di Mamet 
Rutger Hauer è il «clochard» 
che vive una bella e simbolica 
parabola laica. Joe Mantegna 
e Don Ameche affrontano la mafia 

Olmi sotto i ponti 
della santità 
Giornata particolarmente ricca alla Mostra del cine
ma di Venezia, sotto II segno di Ermanno Olmi e 
David Mamet. Sono stati proiettati in concorso, infat
ti, La leggenda del santo bevitore che il regista italia
no ha tratto dal racconto di Joseph Roth, e Le cose 
cambiano, una gustosa commedia del drammaturgo 
e regista americano dedicata al mondo della mafia 
che ironizza sull'arrivismo della «reaganomics». 

PA UNO PEI NOSTItl INVIATI 

SAURO SORELLI 

e » VENEZIA «Conceda Dio 
a tutti noi, a noi bevitori, una 
morte cosi lieve e bella» Con 
quello parale Joseph, Roth 
suggellate scomparsa del po
vero Andreas nel racconto La 
leggenda del santo tenitore 
Anche Ermanno Olmi mette la 
stessa frase quale poetico epi
taffio al film tratto appunto dal 
medesimo racconto, La con-
tontnta non é senza slgnillca-
lo Nelli Preziosa prefazione 
«Ila sceneggiatura della Leg
genda del santo bevitore, ap
prontata da Olmi In collabora
zione con Tullio Ke«lch, Clau
dio Migri* pone Infatti in giu
sto rilievo respetta immedia
tamente, tragicamente auto
biografico degli elementi co
stitutivi del racconto Proprio 

a completamento di quella 
frase-epitaffio, viene sottoli
neato significativamente 
•Quando beveva, ricordano 
gli amici, Roth ostentava sem
pre un ironico sorriso e diceva 
che aveva il dovere, davanti a 
Dio, di ubriacarsi per Impara
re l'umiltà e menerai al servi-
ilo di cose più grandi, l'aiuto 
al prologhi senta meni e sen
ta conoscente, l'amore del 
Prossimo A Parigi, l'ultimo ri-

iglò dell'Europa ancora Ube
ra dal fascismo, Roth vive l'e
sisterne del randagio Egli i 
Il funambolo che alla line ca
de dalla corda su cui stava in 
equilibrio, ma con Intrepido 
stile-

Dunque, nessuna tentazio
ne genericamente trascen

dente e ancor meno mistica 
ni in Roth, né in Olmi Soltan
to la lucida, straziante testi-
monlanta di un mondo, di un 
tempo che muoiono, assassi
nati dalla barbarie E questo 
t'afflato ispiratore della nuo
va, sagace fatica di Ermanno 
Olmi Come una rotta percor
sa, ripercorsa in acque Infide, 
la traccia narrativa della Leg
genda del santo bevitore si 
snoda con ritmi e climi sospe
si di un apologo dalle bibliche 
reminiscenze, pur restando 
ben radicato al «qui e ora» di 
tempi di ferro quali erano 
quelli dell'Europa degli anni 
Trenta. Andreas, ex minatore 
mitteleuropeo esule a Parigi, 
vive stanchi giorni e tormenta
te notti sotto i pomi della Ville 
Lumière E un clochard, Un 
vagabondo Rifiuta la realti 
circostante e da questa è ma
lamente tollerata Ma conser
va ancora e sempre la propria 
dignità, un superstite codice 
d'onore 

In tale contesto viene e In
serirsi, un giorno, un anziano 
signore che, incontrando An
dreas nei pressi di un ponte, al 
crepuscolo, lo prega vivamen
te di accettare un po' di soldi 
per risolvere almeno fugace

mente qualche problemi. An
dreas esita, ma poi, spinto dal 
bisogno, accetta. Ad una sola 
condizione, Restituirà al più 
presto quando potrà 1 200 
franchi ricevuti dal generoso 
sconosciuto affidandoli al 
parroco della chiesa di Sainte 
Marie des Batignolles, presso 
la statua di Santa Teresa di Li-
sieux Una volta scomparso 
l'anonimo benefattore. An
dreas riprende subito le abitu
dini di sempre Dorme sotto i 
ponti, si ubnaca nelle osterie, 
Vaga per la città Lo strano in
contro col prodigo signore lo 
ha comunque segnato a fon
do Tanto che Inizia di qui una 
singolare evoluzione della vita 
dello stesso Andreas. 

Lui, tra i fumi dell'alcol e la 
suggestione fantastica, paria 
già di miracoli. In effetti, nel 
giro di pochi giorni, gli capita
no via via esperienze ed in
contri certo eccezionali. Tutto 
inframmezzato di quando In 
quando, dal fermo proposito 
del buon clochard® restituire 
alla piccola santa di Uesleux i 
200 franchi avuti in prestito 
Invano Una prima volta, la 
chiesa e gremita di fedeli, 
un altra Andreas è fuorviato 
da incontri con vecchi amici 

Nessuna risposta dai giudici 

Scorsese-story, 
tutto tace 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

«•VENEZIA Tulio tace a Ve
nula sul Irante-Scorsese, 
mentre: da Londra arriva inve
ce li notizia che la magistratu
ra britannica ha emesso la sua 
sementa sull'LWma renratta-
n* di Oisro: non è blasfema 
Ma le associazioni -moralisti
che» del Regno Unito hanno 
promesso nuove denunce Al
ia Biennale si spera in una so
luzione tranquilla della vicen
da. A quanto pare, le Procura 
di Venezia dovrebbe mandare 
solo una lettera per autorizza
re o meno la proiezione 
dell' Ultima tentazione di Cri
sto, Questa lettera dovrebbe 
arrivare nei prossimi giorni In 
ogni caso, dopo la proiezione 
semi-pubblica dell altra sera 
davanti a otto magistrati, la si
tuazione sembra avviata a una 
soluzione afra gentiluomini» 
Nessun commento ufficiale 
ni ulllcloso, martedì sera E 
nessuna comunicazione ieri 
Chi ha assistito alla prolezione 
insieme ai magistrati, giura 
che non uno dei tosati ha ur
lato allo scandalo Per di più, 
a suggello del sotterraneo ten
tativo di giusto accomoda

mento, Il consigliere democri
stiano della Biennale Vittorio 
Sala, uscendo dalla saltila e 
riferendosi al film, ha gridato 
al miracolo Se si considera 
che proprio I democristiani 
del Consiglio direttivo della 
Biennale avevano tuonato 
contro Biraghi e lo •spirito 
blasfemo, che aveva portalo II 
direttore del Settore cinema 
ad invitare Scortese, si intui
sce la portata dell'esclamazio
ne di Sala nonché del suo 
cambio di rotta Insomma, co
me s'è detto più volte, sareb
be stato meglio aspettare di 
vedere II film prima di lanciar
si In qualunque tipo di accusa. 

Al Udo, comunque, la ten
sione generale intorno alla 
proiezione del film.di Scorse-
se 01 7 settembre), non ac
cenna a diminuire Pare che le 
forte dell'ordine abbiano 
messo a punto un plano di si
curezza a prova di vandalo 
Saranno utilizzati anche I cani 
antisabotaggio, mentre tutta 
I area davanti al Palazzo del 
Cinema sari recintata in mo
do da trasformarla in una zo
na pedonale DÌÙ facilmente 
controllabile Per un film, non 
è male DAIC Un'inquadratura del film americano «Big» 

Don Ameche, 80 anni di cinema 
QA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

sta VENEZIA VI ricordate i 
balletti da sparviero protago 
nlttl di II cielo può attendere, 
quella vecchia, deliziosa com
media di Ernst Uibltsch? Sono 
a Venezia E sul Udo final 
mente, i sbarcato un genti
luomo SI chiama Don Ame
che, un pezzo della vecchia 
Holllwood che è qui per pre 
seniore Le cose cambiano, il 
nuovo film di David Mamet il 
regista di La casa dei giochi e 
aoprattulto II noto commedio
grafo di American Buttalo di 
Olengany Olen Ross e del re
cente Speed the plow 

Don Ameche è un adorabi
le signore di 80 anni alto drit
to, vivace, che ne dimostra al 
meno 15 di meno, e la cosa 
più divertente 6 largii dire le 
parolacce Quando parla del
lo stile di Mamet, di quel suo 

linguaggio cosi forte, quoti 
diano, «arrabbiato», non ha -
davvero - il coraggio di pro
nunciare la parola sconcia 
che, sentita in Olengarry, 
scandalizzò tutta Broadway 
Si limita a sillabarla «c-u-n-t». 
è un modo molto molto voi 
gare di chiamare il sesso fem
minile E quando racconta di 
John Undis che I ha riportato 
In auge con Una poltrona per 
due, muore dal ridere «E sim
paticissimo ma come parla 
sboccato! Con me era dolcis
simo ma prima di ogni ripresa 
mi spiegava cosa dovevo lare, 
poi diceva "ok giriamola and 
don't luck it up Ameche '• 
(che, tradotto un po' libera
mente, vuol dire ' e non man
darmela a puttane Ameche", 
ndf) E aggiunge -Oh scusa
te ora la parolaccia l'ho detta 

aneti io » 
Ameche non conosceva 

Mamet ne come regista né co 
me drammaturgo Dopo la 
proposta per Le cose cambia 
no, ha visto La casa dei gto 
chi, che ha trovato bellissimo 
e ha assistito in teatro a 
Speed the plow «Con Ma
donna Davvero bravina» Di
ce che è un regista molto abi
le «in generale mi piace lare 
film con i giovani Landis Ma
met, Ron Howard per Co 
coon però, perdonatemi un 
pò di nostalgia per I tempi 
d oro degli studtos ce 1 ho Si 
taceva gran cinema Eslimpa 
rava a fare di tutto io alla Fox 
ho interpretato film di ogni 
genere Persino dei musical, 
nonostante non sapessi canta
re Stranamente non ho mal 
fatto un western Non che mi 
dispiaccia non era il mio tipo 

Anche se la parte di Gary Coo
per in Mezzogiorno di fuoco 
mi sarebbe piaciuta» 

E le attrici signor Ameche' 
Quelle attrici che lei conqui
stava sulto schermo? «Comin
ciamo col d re che non le ho 
mai conquistate nella vita 
Quando ho iniziato a recitare 
ero già sposato con due figli 
Comunque le mie preferite, le 
più brave erano Ingrld Ber-
gman e Margaret Sullavan» E 
il padre italiano (Ameche è la 
trascrizione dell italianissimo 
Amici) che ricordi ne ha? 
«Bellissimi Aveva un saloon 
nel Wisconsin Era marchigia 
no Arrivò in Amenca dopo 
essere scampato alla battaglia 
di Addis Abeba nel 1896 Se 
la fece a piedi dall Etiopia al-
I Egitto Mori a 84 anni Per 
questo io a 80 anni sembro un 
ragazzino E una questione di 
cromosomi» 

Rutger Hauer i II clochard Andrei dell* «Leggenda del tanto bevitore» di Olmi 

o, peggio, con altri ubriaconi 
che gli estorcono i soldi In
somma, soltanto la bizzarrìa 
del caso e la contraddittorietà 
della vita riusciranno a porta
re Andreas, ormai morente, 
davanti alla chiesa di Salme 
Mane des Batignolles per 
sciogliere il voto 

Film tenuto tutto sui Ioni di
staccati, ma non aridi, della 
registrazione di eventi, rac
cordato soprattutto all'inten
sa, calibrata espressività di 
Rutger Hauer (Andreas) e, in 
subordine, di Anthony Quay-
le, qui in un ruolo fugace (il 
vecchio signore dell inizio) 
ma decisivo, basato rigorosa
mente sull'incalzante tensio
ne della sceneggiatura, la Leg
genda del santo bevitore ac
centua, ci sembra, ancor più il 
divario avvertibile tra il cine
ma di Olmi degli anni 60-70 e 
quello più recente carelleriz-
tato, ad esempio, dalla svolta 
marcata Implicita in un'opera 
come Lunga vita alla signo
ra!. La mediazione, dunque, 
che Ermaqno Olmi qui opera 
tra il testo di Roth e la dimen
sione cinematografica si risol
ve in una densa materia evo
cativa che, tra riverberi meta
forici e poetiche trasparenze, 

di tangibile, ravvicinata im
magine di una precisa cogni
zione del dolore e, insieme, 
dell irriducibile «santità» d'o
gni uomo animato da onesti 
propositi Nasce e si sublima 
cosi, esemplarmente, la Leg
genda del santo bevitore 

domata davvero appassio
nante quella registrata ien nel
la rassegna competitiva Oltre 
al gran film di Olmi, infatti, si è 
rilatto vivo al Udo, dopo l'e
clatante successo riscosso lo 
scorso anno con La casa dei 
giochi, il celebre teatrante-ci
neasta americano David Ma-
mei che, per l'occasione, 
compare in lizza con una sofi
sticata commedia satirica a 
mezza via tra il miglior Frank 
Capra e il più sulfureo Billy 
Wilder Intitolata Icasticamen
te Le cose cambiano Per il 
caso particolare il fortunato 
autore statunitense aveva, in 
un primo tempo, pensato per 
la parte di un presunto mafio
so al versatile attore di casa 
nostra Giancarlo Giannini Poi 
non se ne è fatto niente, ma 
gli interpreti Impegnati In que
sto Le cose cambiano appaio
no comunque bravissimi, feli
cemente azzeccati dall'assi 
duo collaboratore e amico di 

Mamet, Joe Mantegna, al più 
eccentrico, indimenticabile 
vecchio leone Don Ameche 
qui nei mali centrali, è una fe
sta vedere come si può e si sa 
recitare quando si hanno die
tro un regista di buona mano 
e un copione più che valido 

La dinamica scorrevole del
le Cose cambiano si inoltra 
ancora una volta nell'intrico 
torse abusato dei luoghi e dei 
personaggi stereotipi della 
mafia italo-amencana Ma. 
come ebbe a tare Huston 
nell Onore dei frizzi, Mamet 
opera qui uno scarto preciso 
di impostazione e di significati 
narrativi, marcando subito i 
caratten e le situazioni para 
dossali della vicenda per privi
legiare poi un più efficace, 
caustico gioco degli equivoci 
Non è, in fin dei conti, un'altra 
Incursione caricaturale tra le 
cose mafiose, quella che alla 
line Mamet e i suoi abili colla
boratori prospettano In real
tà, è la dissestata societi ame
ricana qui sotto accusata e 
presto messa alla berlina per 
certi vezzi e vizi tipici non solo 
dei mafiosi, ma congeniti an 
che e soprattutto del capitali 
smo selvaggio del reaganismo 
rampante mode in Usa 

Producono una ventina di film 

ICecchiGori 
fanno il pieno 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

fai VENEZIA È il giorno del 
Santo Bevitore, ma Ermanno 
Olmi non c'è Forse temeva di 
essere intervistato, oltre che 
come regista, come consiglie
re dimissionano della Bienna
le Noni aria Al suo posto, 
con gli attori, tengono banco 
al Lido Mano e Vittorio Cec-
chi Con, produtton del film 
assieme alla Rai E non di solo 
Olmi vivono i produttori fio
rentini, padre e figlio Presen
tano un listino ricchissimo 
che prevede, per la stagione 
'88-'89, una ventina di film 
prodotti o coprodotti, e circa 
settanta titoli stranieri acqui
stati per la distnbuzione In Ita-

K 
E un listino impressionante 

soprattutto per la varietà Ci 
sono i film di Natale 01 nuovo 
Nuli, Il nuovo Verdone, l'en
nesimo Fantozzi), I grossi 
•hit» hollywoodiani (Canio 
con Schwarzenegger, Rombo 
///con Stallone), gli hollywoo
diani «Indipendenti» e d'assal
to (un titolo per tutti Hair-
spray di John Waters, Il regi
sta più zozzone e più under
ground d'America), i Utah al
l'insegna dello spettacolo eu
ropeo (LORO di Annaud, il 
Uunchhausen di Gillian) e, 
udite udite, persino un we
stern, l'unico prodotto a Hol
lywood dall'85, rinvia Gtir» 
con Charlie Sheen e Emilio 
Esterni, sulla vita di Bllly the 
Kid 

Ma sono tre I progetti di cui 
I Cecchi Cori parlano più vo
lentieri In primo luogo La 
partita dei Vernina, dal ro
manzo dì Ongaro Dice Vitto
rio «È il primo film con cui 
puntiamo a una vera distribu
zione americana. Per vera In
tendo 1500 copie in tutti gli 
Usa, non 20-30 copie nelle eli
ti principali» Poi, il nuovo 
Fellinl (utolo ancor* da sce
gliere fra / lunatici e La noce 
delta land) dal romanzo di 
Cavalloni Dice Mano «Ho 
visto un copione che mi sem

bra bello, un film astratto, l»n-
tastico, un po' alla Amarcord. 
Ma con Pettini non al sa mal 
Bisogna lasciarlo fare E la pri
ma volta che lavoriamo assie
me, e lui mi ha detto, "Vedi, 
Marione, tu eri sialo abile nel
la tua carriera Non avevi mai 
fatto un film con me. E adesso 
ci sei cascato. "». 

Infine, un progetto «neon 
pieno di «te» « di •min! un 
film sulla vita di Emo Fanali 
Avete trenta secondi per din 
un possibile regista, Tempo 
scaduto? Beh, rida* piace a 
Sydney Politeli, ti numero I 
del cinema Usa dopo I trionfi 
commerciali di TbouJe • La 
mia Africa, che veni In Italia 
in ottobre per parlarne. 

Cecchi Cori i tutto campo, 
Insomma. Lavorino sia conti 
Rai sia con Reteitalia * hanno 
avviato un accordo con II 
gruppo Rltzoll. tanto per la 
produzione quinto per una 
catena di distribuzione home-
video A proposito di Rai, 
grande protagonista a Vene
zia '88 nonostante la massic
cia presenza promotlonal* di 
Berlusconi, va ricordalo l'ac
cordo con la Biennale che do
vrebbe sfociare nella torma-
tione di una commissione mi-
s u per proposte di coHabore-
ttone reciproca. In aoMont, la 
tv e la Rai dovrebbero avete 
un settore orfrwe nella Bien
nale, esterno alla Mostri dal 
cinema C i chi vede In que
sto la reallztazione di una del
le fantasmiUche «attiviti per
manenti», chi Ipotltu la na
scita di un megafestlval televi
sivo (ai parti 
dell'.assorblmentc», da parte 
della Biennale, del Prèmio Ita
lia) Intinto, per l'anno euro
peo del cinema e della tv, to
no In corso oggi • domini, 
presso U tede Sii dì Venezia, 
incontri tra produttori, reahz-
zatori « responsabili istituzio
nali Oggi Simone Veli • Cario 
Ripa di Mena ne riferiranno 
in una conferenza stampa 

DA/C. 

A Venezia Notte una commedia hollywoodiana che sembra la copia del film di Amurri 

«Da grande» diventa «Big» 
Ecco Renato Pozzetto all'americana 
Si chiama Big ed è la versione americana di Da 
grande, Si la commedia di Franco Amurri interpre
tata da Pozzetto. Come sia andata (insomma, chi ha 
copiato) nessuno lo vuole dire; si preferisce, diplo
maticamente, parlare di coincidenze e di spunti 
nell'aria. L'importante, comunque, è che il film di 
Penny Marshall (secondo appuntamento di Venezia 
Nottejfunzioni, senza far rimpiangere l'altro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

* MICHELE ANSELMt 

s a VENEZIA «Sono un bam
bino, non sono ancora pronto 
per tutto ciò» 11 ciuffo sbaraz
zino e I occhio speduto, Tom 
Hanks protesta con la fidanza
la che non vuole credergli Ma 
lui è proprio un ragazzino co
stretto dalie circostanze e 
dall'amore a crescere veloce
mente Troppo Al punto da 
desiderare di tornare bambi
no, tra le sue mazze da base
ball e i suoi computer 

Big. secondo film di Vene
zia Notte, è la versione ameri
cana di Do grande. E più fra
cassone, indugia meno sui 
conflitti in famiglia, ma lo 
spunto narrativo è lo stesso 
Un dodicenne si trasforma pei 

magia in un trentenne grande 
e grosso restando, dentro, il 
bambino che era Fino a 
quando non incontra una 
donna che, con la verginità, 
gli fari perdere l'innocenza, 
mettendolo di fronte alle 
strettoie della vita Penny Mar
shall, ovviamente, non è Fran
co Amum qui abbiamo un 
film hollywoodiano di succes
so che non ammette amarez 
te d'autore e punta lutto su 
una corniciti frenetica e mali
ziosa Ma il divertimento, sep
pure di grana diversa, è egual
mente intelligente, come ha 
certificato ien sera il vorace 
pubblico dell'Arena 

Dice Penny Marshall, una 

bella signora ex-attrice passa
la alla regia senza nemmeno 
sapere bene perchè «Mi han
no parlato del film italiano 
Sono curiosa di vederlo, an
che perché finisce come ab
biamo rischiato di farlo Unire 
noi dopo le prime proiezioni 
d'assaggio» Un epilogo, quel
lo di Amum, che non convin
ce granchi la regista arranca
rla. «Sa troppo di favola, i due 
che lontano bambini e che 
crescono insieme amandosi 
teneramente In fondo perché 
lei dovrebbe tarlo? E gii slata 
piccola, e non si è molto di
vertita, come quasi tutti noi, 
del resto» In effetti, la conclu
sione del film americano è 
meno zuccherosa, in linea 
con l'atmosfera «permissiva», 
non pnva di allusioni sessuali, 
impressa alla storiella dai due 
sceneggiatori Anne Spielberg 
(sorella di Steven) e Gary 
Ross Sappiate solo che la fi
danzata Elizabeth Pcrkins, 
rassegnandosi alla metamor
fosi a)la rovescia di Tom 
Hanks si consola dicendogli 
•Prenditi il mio numero di te
lefono, tra dieci anni, chis

sà » 
L inizio, invece, è identico. 

Un amore impossibile, un riva
le troppo grande, la statura 
che frega Per il dodicenne 
Josh Baskin l età i un proble
ma, ma nel mondo della fan
tasia tutto è possibile, anche 
che un vecchio gioco da luna-
park esaudisca prontamente il 
suo desiderio di crescere Ri
trovatosi adulto nel fisico, 
Josh non può far altro die fug
gire (chi gli crederebbe?) a 
New York, dove si fa assume
re come contabile da un indu-
stna di giocattoli Si capisce 
che, come Chance il giardi
niere di Offre il giardino, fari 
carriera, lui parla di si, dei 
suoi gusti, delle sue invenzio
ni, gli altn lo prendono per un 
esperto del ramo, e infatti le 
vendite vanno alle stelle Ma 
Josh, che ha trasformato il 
proprio appartamento in un 
enorme parco dei divertimen
ti, non ha fatto i conti con 1 a-
more più impara a essere 

filande, più I innocenza va a 
arsi benedire E con essa il 

piacere di giocare 
Sorride Penny Marshall, vo

lata al Udo insieme al prota
gonista Tom Hanks e al pro
duttore JamesL. Brooks. «Per
ché tanti film sul desiderio di 
tornare bambini? (nel frattem
po se ne sono tatti altri Ire si
mili, ndr) Dev'essere perché 
e'i molta gente di metta el i 
nelle case 08 produzione cine
matografica» «Non tirerei in 
ballo il mito di Faust - aggiun
ge Tom Kanks - e semplice
mente una bella storia da rac
contare Offre mille spunti di 
corniciti, fa ridere I grandi e i 
piccoli e permeile di ironizza
re un po' sulle rigidi!» delle 
convenzioni sociali (bambini 
sono più spontanei di noi, an
che se mentono non c'è catti
veria I loro bisogni sono im
mediati, naturali, innocenti» 

Anticipiamo la domanda. 
meglio Hanks o Pozzetto? Ar
dua risposta diciamo che per 
tutte e due è stata una scom
messa vinta, una ragazzata 
piacevole in compagnia, di 
Giamburrasca e Tom Sawyer. 
Anche se resta la curiosili di 
sapere come se la sarebbe ca
vata in un ruolo cosi il Jeny 
Lewis di una volta Più •pic
chiatello» di lui.. 

Don Ameche 

E Vera fa .scandalo in Urss 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Ita VENEZIA Le occasioni 
di Vera Parafrasando il tito
lo del vecchio film di Pisci
celi!, potremmo ribattezzare 
cosi il terzo appuntamento 
con la Settimana della criti
ca Piccola Vera, diretto dal 
? svanissimo (è nato nel 

961aZdanov)Vasili]Picul 
Ancora una scoperta, raffor
zata dal fatto che tira già aria 
di scandalo in Urss - pur 
non essendo uscito nelle sa
le - attorno a questo film 
Per il linguaggio aspro e irri
verente per le frequenti sce
ne di nudo e di sesso, per la 
cupezza dei rapporti umani 
indagati dalla cinepresa 
L accusa, insomma, è quella 
di -annerire» la società so
vietica, di ridurla ad un gru
mo di intolleranze genera

zionali, di rancon sordi 
In effetti il quadro sociale 

(sarebbe meglio dire fami
liare) che esce fuori da Pic
co/a Vera non e dei più esal
tanti Ma perché scandaliz
zarsene? Siamo in una citta
dina sul Mar d Azov, ai gior
ni nostn Vera, diciottenne 
inquieta e spregiudicata, e 
una specie di mina vagante 
per i genitori si tinge i capel
li, indossa minigonne verti
ginose, parla di sesso anche 
in famiglia I problemi ven 
nascono quando la ragazza, 
rompendo il fidanzamento 
con un marinalo. s'Invaghi
sce del biondo Serghei, un 
ribelle senza causa, forse so
lo un indifferente, che I affa
scina con i suol comporta
menti eccentrici EI inizio di 

una «guerra» in famiglia che 
finirà tragicamente, con un 
gioco al massacro (meschi
nerie, coltellate, tentati sui
cidi, infarto, dal quale tutta
via Vera uscirà, forse, più 
consapevole 

L intolleranza, lidea che 
•ciascuno crede solo nei va
lori che si e conquistato e 
non ammette che il mondo 
possa essere diverso da co
me lo vede lui» (da un'inter
vista a Picul di Giovanni But-
tafava) questo il tema di 
fondo di Piccola Vera, che il 
cineasta sovietico sviluppa 
con una sensibilità molto 
moderna, senza barocchi
smi di stile, mettendo a con
fronto le «certezze alimenta
ri" dei genitori, il loro culto 
della sopravvivenza, con I ir
requietezza a fior di pelle, la 
voracità sentimentale, o an

che solo sessuale, della fi
glia E, probabilmente que
sta visione lucidamente im
pietosa della società sovieti
ca ad aver irritato j dirigenti 
del Vgik e del Costano (la 
sceneggiatura fu * lungo ri
fiutata), tacendo del film 
una specie di «caso» politi
co culturale contro le stesse 
intenzioni del regista, ti qua
le ancora ieri ripeteva «di 
non avere conti da regolare 
con lo Stato e di voler sol
tanto contribuire all'addol
cimento dei costumi» In
somma, un film duro e pro
blematico che non dovreb
be essere negato al pubblico 
italiano, indipendentemente 
dal gran chiasso che si con
tinua a fare attorno alla pere-
stmjka (ormai ridotta * pi
gro marchio di fabbrica) 
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